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La battaglia per i diritti dei lavoratori 

Cosa manca o c'è 
da modificare 
nello «statuto» 
La spinta che proviene dalle lotte deve 
abbattere le resistenze conservatrici e 

limitatrici delle libertà costituzionali 

ROMA : A UNA SVOLTA LA LOTTA PER LA CASA 

Bruciano le baracche per non tornarci 
Oggi alle 16,30 il « rito » al Borghetto Latino — La storia di Umberto Incelli: da 26 anni in un tugurio — « Dovrete starci un 
mese...» gli dissero dopo il bombardamento di S. Lorenzo — « Deve sparire per sempre, io debbo dare il primo colpo di piccone » 

I problemi vivi ed essen
ziali dei airitti costituzio
nali di libertà e di dignità 
dei lavoratori all'interno del
le aziende, nel momento 
in cui è in corso il dibattito 
dello Statuto nella Com
missione Lavoro del Sena
to, emergono in modo nuo
vo e drammatico dal gran
de imponente movimento 
sindacale unitario in atto 
nel paese. Decisa, tempesti
va e compatta è la risposta 
ad ogni tentativo padrona
le di intaccare la forza uni
taria della lotta, con inter
venti provocatori di sospen
sioni, licenziamenti, serrate. 
E questo è indice di una vo
lontà nuova per lo sviluppo 
di un processo che investe, 
accanto alle rivendicazioni 
economiche e normative, an
che problemi di ordine so
ciale e istituzionale. 

Si pone cioè chiaramente 
il problema di conquiste di 
libertà politiche e sindacali 
ehe debbono rendere validi 
e permanenti i risultati del
le dure lotte sostenute. Non 
si tratta soltanto di strap
pare al padronato e al go
verno un po' più di libertà, 
uno Statuto qualsiasi, ma 
di istituire un nuovo indi
rizzo nei rapporti di lavoro. 
nuovi reali poteri di inter
vento e di controllo demo
cratico da parte dei lavora
tori all'interno delle aziende. 

La spinta che proviene 
dalle fabbriche in lotta, con 
la conquista dell'assemblea. 
dei comitati e dei delegati 
di reparto, i diritti di rap
presentanza, di propaganda. 
di organizzazione, crea condi
zioni nuove perchè vengano 
superati quegli ostacoli, 
quelle resistenze conservatri
ci, ehe nel Parlamento si op
pongono ad una azione legi
slativa che sappia finalmen
te dare una risposta positiva 
alle attese dei lavoratori. E 
di fatto talune tendenze nuo
ve, unitarie, si sono fatte 
strada nei dibattiti in corso 
al Senato, più aperte a re
cepire determinate istanze 
ehe sono frutto anche di un 
lungo lavoro svolto dai par
lamentari comunisti e di 
altre forze di sinistra, in mol
teplici incontri con i lavora
tori. di diretti interventi di 
delegazioni di lavoratori 
messaggeri di petizioni rac
colte in modo unitario nei 
luosni di lavoro. 

Miglioramenti al testo go
vernativo sono così stati ap
portati. per quanto riguarda 
1 primi articoli: sui controlli 
audiovisivi dei lavoratori; 
con la limitazione dei com
piti delle guardie giurate e 
delle perquisizioni personali. 

Mentre articoli nuovi so
no stati introdotti nella leg
ge: per l'eliminazione del 
controllo del medico padro
nale sui lavoratori in malat
tia o infortunati; sul divie
to di indagini sulle opinio
ni politiche, sindacali, reli
giose dei lavoratori; sui di
ritti di controllo per la pre
venzione antinfortunistica e 
per la tutela della salute: 
per i diritti di attività Houli 
Enti di patronato, e di ge
stione dei lavoratori delle 
attività culturali e ricrea
tive. 

Sono questi risultati po
sitivi e apprezzabili; ma que
stioni di fondo debbono es-
sere ancora affrontate e ri
guardano i nodi reali che 
occorre tagliare se si vuole 
che lo Statuto sia effetti
vamente uno strumento di 
tutela dei diritti costituzio
nali di libertà del cittadino 
lavoratore e di riconoscimen
to della piena autonoma at
tività delle associazioni poli
tiche. sindacali, sociali dei 
lavoratori, anche all'interno 
dei luoghi di lavoro. 

Si tratta in primo luogo 
di spezzare la manovra con
servatrice, artificiosa e mi-
ctificatrice — che è alla ba
ie del testo governativo e 
della maggioranza di centro
sinistra, unita alla destra fa
scista e liberale — della 
contrapposizione tra diritti 
costituzionali di libertà sin
dacale e quelli di carattere 
politico e sociale, laddove la 
Costituzione impone che tali 
diritti non possono essere 
oggetto di deroghe, di con
trattazioni, di rinunce da 
parte di qualsiasi cittadino. 

E' evidente che l'interven
to del legislatore nella dove
rosa opera di potenziamen
to del ruolo insostituibile 
del sindacato, rimuovendo 
gli ostacoli che vengono 
frapposti dal padronato al
l'esercizio effettivo della sua 
autonomia, non può né de
ve essere in alcun modo li
mitativo dell'esercizio di di
ritti costituzionali di liber
tà, ehe debbono essere ga
rantiti i l cittadino anche nel 
luogo di lavoro. 

Si tratta, in aocondo luo-
f t di «Uminara ogni pro

tesa. fortemente presente 
nel testo governativo, di vo
ler ingabbiare il sindacato 
in una sorta di regolamen
tazione giuridica dei suoi at
ti e delle sue prerogative, 
determinando una regola
mentazione delle sue struttu
re organizzative e della sua 
attività, imponendo per leg
ge forme di mediazione e di 
arbitrato, che rappresentano 
di fatto una copertura degli 
interventi persecutori del 
padronato ed affidano pote
ri eccezionali, decisionali, 
agli ispettorati del lavoro, e 
di evidente carattere inco
stituzionale. 

Si tratta, in terzo luogo, 
di superare quei limiti che 
si vorrebbero imporre nel 
campo di applicazione della 
legge, sia per quanto si ri
ferisce alle dimensioni delle 
imprese — per cui verreb
bero ad essere escluse dalla 
legge quasi per intiero le 
categorie di lavoratori del
l'agricoltura. dell'edilizia, 
del commercio, le piccole 
aziende manifatturiere indu
striali. del credito, ecc. — 
sia per quanto riguarda la 
tutela dei dirigenti sindaca
li. che sono previsti in nu
mero irrisorio e col chiaro 
proponimento di eliminare 
tutta la rete degli attivisti 
di base. 

E questo proprio nel mo
mento in cui un impetuoso 
sviluppo della democrazia 
sindacale indica nell'assem
blea dei lavoratori e nella 
funzione delle Sezioni sinda
cali. nei comitati unitari e 
nei delegati di reparto, nro-
nrio miei tessuto orsanÌ7za-
tivo che è elemento indispen
sabile per la vita stessa e lo 
sviluppo del sindacato, e per 
la funzione della classe ope
raia nell'azione di sviluppo 
democratico e di rinnova
mento della società. 

G i o v a n n i Brambi l la Le baracche del Borghetto Latino. Gli abitanti le bruceranno per non doverci tornare mai più 

Conclusa l'Assemblea europea dei preti innovatori 

«La Chiesa non è più un segno di speranza» 
Costituito un Segretariato permanente — La « Pacem in Terris » e la « Populorum progres
s i » sono restate « lettera morta » — Chiesta l'elezione comunitaria di preti e vescovi e quella 

del Papa da parte del collegio episcopale — B attuta d'arresto nei lavori del Sinodo 
L'Assemblea europea dei 

preti, che si è conclusa ieri a 
Roma dopo una settimana di 
ampie e vivaci discussioni sul
la situazione della Chiesa og
gi, ha costituito, dopo la riu
nione spontaneistica di Coirà 
del luglio scorso, un fatto im
portante destinato ad avere 
interessanti sviluppi. 

Intanto, il segretariato che 
ha organizzato la riunione di 
Roma avrà carattere perma
nente. con il compito non solo 
di pubblicare e diffondere 1 
documenti approvati, ma di 
coordinare il lavoro prepara
torio per organizzare, il pros
simo anno, in Olanda o in Spa
gna. una assemblea ancora più 
numerosa di preti aperta an
che alla partecipazione dei 
laici. Quest'ultima iniziativa 
vuole riallacciarsi alle propo
ste fatte sia dal Consiglio 
mondiale cattolico dei laici 
del 1967 che dal Congresso 
mondiale delle Chiese di Upp-
sala del 1068. di promuovere 
un incontro di tutte le comu
nità cristiane impegnate nel
la ricerca e nell'azione per 
edificare con altre forze di

sponibili un mondo nuovo. Il 
gruppo di « Echange et Dia-
logue » ha parlato, addirittu
ra. di riunione di « Stati ge
nerali della cristianità > per 
il rinnovamento democratico 
di tutte le Chiese affette dal 
morbo del gerarchismo. E' 
quanto, del resto, ha dichiara
to don Mazzi, quando ha det
to che « i cristiani sono im
pegnati per la liberazione 
dell'uomo e degli uomini da 
ogni forma di schiavismo e di 
oppressione ». 

« Ci siamo riuniti — ha det
to J. M. Trillarti, chiudendo 
1 lavori — per dibattere il 
tema "Una chiosa da liberare 
per liberare il mondo". E' un 
fatto rilevante — ha aggiunto 
— che a Roma siano convenuti 
preti e laici dalla Germania, 
dall'Austria, dal Belgio ffiam 
minghi e valloni), dalla Spa
gna, dalla Francia, dall'Olan
da. dall'Italia, dal Portogallo 
e dalla Svizzera, con la par
tecipazione di osservatori del 
Brasile, del Cile, della Co
lumbia. degli Stati Uniti, del 
Messico, del Perù, della Re
pubblica dominicana e del Ve

nezuela. E* necessario — ha 
concluso — proseguire adesso 
il nostro dialogo con i nostri 
fratelli protestanti ed ortodos
si e anche con gli uomini del 
nostro tempo credenti e non 
credenti ma egualmente impe
gnati per un mondo nuovo. 

« La Chiesa — si legge nel 
documento di chiusura — in 
molte parti del mondo non è 
più un segno di speranza, non 
è più l'appoggio dei poveri e 
degli oppressi. Le encicliche 
Pacem in Terris e Populorum 
Progresso sono rimaste paro
le vuote. tV giunto il tem 
pò di fare una scelta per cui, 
prosegue il documento, la 
Chiesa deve rompere con i 
regimi fondati sull'opprcssio 
ne della libertà, come in Spa
gna o in Grecia, in Portogal
lo. in Angola, deve rifiutare la 
politica dell'apartheid nel Su
dafrica, deve impegnarsi a 
fondo per la pace nel Viet
nam. Insomma la Chiesa se 
vuole essere testimonianza 
evangelica e rimanere fedele 
al messaggio di Cristo deve 
impegnare tutta se stessa per
chè tutti gli uomini abbiano 

Approvata ieri alla Camera dei Comuni 

Nuova legge inglese: 
più facile il divorzio 

LONDRA. 17. 
1^ Camera dei Comuni oggi ha approvato in 

lettura finale una profonda riforma dell'istituto 
del divorzio in Gran Bretagna, che riceverà mer 
coledì prossimo l'assenso reale, ed entrerà in 
vigore dal 1° gennaio 1971. 

Dopo due anni di polemiche e discussioni, il 
divorzio in Gran Bretagna sarà notevolmente 
facilitato dalia nuova legge, che stabilisce come 
unico motivo dei divorzio la irreparabile rottura 
del rapporto matrimoniale. In sostanza la rot
tura irreparabile del rapporto coniugale, quale 
eoe ne sia la ragione (adulterio, incompatibi
lità, ecc.). è l'unica causa accettata. Due anni 
di separaaione tono totAdonti per ottona** il 
divorato M nosaurn date dua parai ha oMesoai, 

e cinque anni di separazione sono sufficienti per 
i! divorzio anche se una delle parti obietta. 

La riforma del diritto relativo al divorzio è 
stata presentata dal deputato laburista I.*eo Abse, 
Il governo ha assunto un atteggiamento impar 
zia le lasciando ad ogni deputato piena libertà 
di votare secondo coscienza, e lo stesso hanno 
fatto anche i conservatori ed i liberali. Il ritardo 
nell'entrata in vigore della nuova legislazione è 
dovuto all'impegno assunto dal governo di pre
sentare prima di quella data la necessaria legi
slazione relativa alle divisioni di proprietà « alle 
Mstemazioni patrimoniali e nnanaiarie in caso di 
divorzio. 

I progetti di logge in questo settore saranno 
presentati ai Comuni nella nuova sossiom par-
UmantaM d » avrà tanto U M otaobr*. 

una dignità su questa terra ». 
Quanto poi allo nuove strut

ture interne della Chiesa, 
l'AKP chiede che il prete co
me il vescovo siano eletti 
dalle comunità e il Papa dal 
collegio dei vescovi, 

Va detto che. durante i la
vori, le delegazioni olandese. 
belga, tedesca, austriaca si 
sono incontrate a Roma con 
i loro vescovi e con i cardinali 
Alfrink, Suenens, Kònig. È 
risaltato chiaramente che solo 
la delegazione italiana non è 
riuscita ad aprire ancora un 
dialogo con l'Episcopato. 

I lavori sinodali intanto re 
gistrano una battuta di arre
sto. Monsignor Anton, incari
cato di riassumere il dibatti 
to a nome del cardinale Se-
por svoltosi finora, ha dovuto 
ammettere che, sul piano dot
trinale, sono emerse tesi che 
pongono di più l'accento sulla 
collegialità e tesi che difen
dono il primato papale senza 
tuttavia sottovalutare l'impor
tanza della funzione dei ve
scovi nel governo della Chip 
sa. K. dato che una votazione 
sarebbe complicata, ha pro
posto che la relazione Seper 
(lo schema preparatorio è sta
to dunque messo da parte) 
rimanga la base per un appro
fondimento ulteriore che po
trà essere fatto dalla Commis
sione teologica, dalla Congre
gazione per la dottrina e la fe
de e da altri organismi da de
signare. 

E' stata intanto distribuita 
ai padri sinodali la relazione 
sulla parte pratica del cardi
nale Marty. il quale, richia
mandosi alla Lumen Gentium 
del Vaticano II ed anche al 
Vaticano I. prospetta la tesi 
secondo la quale < il Papa, 
agendo quale capo, è sempre 
nel Collegio e congiunto con 
il Collegio dei vescovi ». Di 
qui — ha osservato Marty — 
la necessità per il Papa di 
rimanere in comunione perma
nente con l'Episcopato, il qua
le, per le questioni impor
tanti. può essera chiamato 
a deliberar*. 

Alcette Santini 

Nobile gesto del professor Luna 

Versa il Premio Nobel 
al movimento della pace 

Il professor Salvator* Loria, cui é stai* assonnato II promlo 
Nobel por la modlclna, lutiamo con altri duo s«l*fulatl 

americani Max Dolbruock a Alfrod Horsnoy, ha deciso di de
stinar* I 15 milioni dal promlo al movimento pacifista ame
ricano. Lurl* i di origino Italiana m* dal 1*4§ lavora nogll 
flati Uniti. 

Dalla strada le baracche 
non si vedono. Bisogna scen
dere. infilare un sentiero pol
veroso che improvvisamente 
si frantuma in mille rivoli. 
un labirinto di strettoie, di 
minuscole casupole, di voci. 
fango, donne che trascinano 
bambini e secchi d'acqua- Un 
villaggio in miniatura, prei
storico. da incubo: ma basta 
alzare gli occhi ed è di nuovo 
Roma, le cupole delle chiese, 
le gru. i palazzi, la citta-
Ma dalla strada, dai palazzi. 
le baracche non .si vedono: 
bisogna scendere, qui al Bor
ghetto Latino, a cinque minu
ti da San Giovanni, nel cen
tro della città, per guardare 
in faccia la rabbia, la dispe
razione. Qui. O negli altri 
cento, duecento, mille agglo
merati di baracche accettati. 
da molti, come una realtà che 
non si può cambiare. Quindi
cimila baracche, sessantamila 
abitanti, uomini, donne e 
bambini che spesso non han 
no mai messo picele fuori dei 
ghet t i I n a pian i most ruosa , 
una macchia che si è aliar 
gata. inarrestabile, per anni 

Per molti è cominciata 
così, come al Borghetto La
tino. 18 luglio '43, le bombe 
cadono su S. Lorenzo, a cen
tinaia restano senza casa, a 
migliaia fuggono dal quartie
re devastato. Fra questi una 
povera famiglia d'operai, pa
dre. madre, e un bimbo di 
due anni. Umberto Incelli. Li 
portano oltre San Giovanni. 
in uno spicchio di terra che 
forse i Torlonia hanno di
menticato di possedere. Ci 
sono fiO baracche in legno al 
frettane famigli" che hnnno 
avuto la casa distrutta dalle 
bombe. < Dovrete restarci un 
mese, è la guerra, bisogna 
arrangiarsi... e poi un mese 
passa presto... ». 

Sono passati 26 anni. Um
berto Incelli vive sempre nel
la stessa baracca di legno, 
dove intanto sono morti il pa
dre, la madre, dove si è spo
sato con una ragazza nata 
nella baracca accanto, dove 
sono nati i suoi due figli. Le 
baracche sono diventate 400, 
gli abitanti duemila. 

« Quasi tutti sfollati, il bor
ghetto è nato dopo la guerra. 
bastava . venire qui. con un 

'pd**dV mattoni, qualche" pèzzo 
di legno... nel '50 già le pri
me 60 baracche di legno non 
si riconoscevano più, da tut
te quelle altre intorno... ». Già, 
però ancora l'acqua non ar
rivava, la luce neppure. E 
c'è voluta una lotta incredi
bile per ottenere quelle tre 
fontanelle che ancora servono 
tutto il Borghetto e per cui 
ogni giorno nascono e si spen
gono decine di litigi. Ora co
me allora in una delle prime 
baracche c'è un asse di legno, 
•i pane e pasta » scritto a ma
no: ecco i * servizi » del Bor
ghetto Latino! Ed ecco la vi
ta di Umberto Incelli, di mille 
come lui. « Prima c'erano le 
grotte, le catacombe qui snt 
to, ci giocavamo da bambini. 
poi arrivavano altre famiglie. 
tappavano i buchi .. ma ogni 
tanto il terreno cede, la barac
ca viene giù, arrivano i vigili... 
quelli però sono stati fortuna
ti, quando hanno perso la ca
sa il Comune li ha mandati 
negli alberghi, li hanno tenuti 
per tre anni, poi gli hanno 
assegnato una casa vera... ». 

Già. la casa- per entrare 
in quella di Umberto, bisogna 
piegarci in due. evitare il filo 
di ferro che ancora tiene in 
sieme il compensato e la la 
miera battuta. Dentro, due 
metri di spazio, un tavolo, un 
letto: in questa stanza ci han 
no dormito anche in 11. Poi. 
in quel letto. 10 ann. fa è mor 
U la madre. 3 .inni fa il pa 
dre. ma già M ora formata la 
nuova famiglia. Nella baracca 
vicina è nata Marcella, e l'm 
berto l'ha sposat.i quando lei 
non aveva ancora I(ì anni. Ora 
hanno due figli, e per far dor
mire da sola la bambina lui 
ha buttato già uno spezzone di 
parete, ha tappato il buco con 
un armadio, ha ricavato tan
to spa/io da stendere un ma 
terasso per terra Forse nean 
che la cella di un lager ha 
la crudezza di questa « casa ». 

Oh! per ottenere un allog
gio popolare Umberto le ha 
provate tutte. Lavora da quan
do aveva dodici anni come pit
tore edile, ha pagato una mon
tagna di contributi, ha pre
sentato una prima domanda 
nel '56 e (ì<\ allora è stato 
un crescendo. All'ultima ha 
allegato anche i certificati 
della moglie, che ha avuto 
tre volte la polmonite, dei fi
gli. anche loro colpiti da ma
lattie bronchiali, delle due ope
razioni che lui stesso ha su
bito per l'umido, la pioggia 
che, inverno dopo inverno, lo 
ha logorato. 

«E tutta quella rabbia ad
dosso. perché dopo ore e ore 
di lavoro, devi scappare sotto 
l'acqua, correre alla baracca 
per cercare di tappare i buchi 
nel tetto, la pioggia che entra 
dappertutto, 

Comune. Ufficio d'Igiene. 
sono parole che si leggono sul 
giornale: qui nessuno li ha 
mai visti, come sempre ar
rivano soltanto le tasse e i 
carabinieri por quelli eh* deb
bono partir* soldati. L'unico 

intervento < uff .eia le » c'è sta
to quattro anni fa. il divieto 
di costruire altre baracche, un 
po' perché non si poteva ro 
nicchiare altro spazio ai pa
lazzoni degli enti 'mmobihan. 
un po' per mettere fine alla 
speculazione che. anche questo 
come sempre, cualcuno riusci-
va a fare sulla pelle della 
gente. 

i Arrivavano con due palet 
ti, li piantavano per terra-
Aspettavano. Poi. quando ve 
niva qualche poveraccio gì. 
dicevano che il terreno era 
loro, che se voleva costruir-: 
una baracca doveva comprarlo 
per 100 000 lire... ». 

Ventisei anni in una barac
ca. tutto il mondo racchiuso 
in ptK-he centinaia di metri d: 
fango, legno, mattoni e mi
seria. venti anni per cercare 
di evadere. Umberto ha pre
so parte a 10-15 occupaz.oni, 
è stato picchiato dalla poli
zia, cacciato dopo una notte. 
non si è mai ai reso, ha neo-
m.nciato da capo, cercando 
ogni volta di convincere altri 
del Borghetto alla ste&sa lotta. 
Ora qualcosa di nuovo è av
venuto: Umberto, insieme alla 
moglie e ai figli, ha occupato 
con altre ITO famiglie, vecchi 
palazzi abbandonati delle fer
rovie in via Pigafetta. Gran 
parte degli abitanti del Bor 
ghetto hanno occupato anche 
loro al Celio. all'Esquilm >. 
al Colosseo. Certo, sono già 
arrivate le ingiunzioni di 
sgombero, la lotta per restare 
in quelle case non sarà facile. 

Ma non è questo il punto. 
E' che stavolta sono in tanti, 
spalleggiati non soltanto da 
quegli organismi democratici 
che sempre hanno combattuto 
al loro fianco, ma dall'intera 
opinione pubblica. E' che sta
volta sono convinti che deb
bono essere uniti, non farsi 
piegare dalle minacce o dalle 
promesse; che la loro rabbia 
è giusta, i loro diritti schiac
cianti; che non ci si può ras
segnare come qualcuno ha fat
to per anni, a essere dimen
ticati. umiliati, relegati nei 
ghetti della miseria per l'unica 
colpa di esserci nati. 

E cominceranno proprio aa 
qui. dal Borghetto Latino. Le 
baracche da abbattere sono 
già state segnate, l'appunta-
menta è' ^per-ie *<f*£B di- oggi. 
Qualcuno, i vecchi soprattut
to, ha paura, forse si tirerà 
indietro, non vorrà rinunciare 
alla -i sicurezza » di quattro 
assi marcie- ma la maggiornn 
za no. distruggere le baracche 
prima che ci pensi l'inverno è 
un gesto civile e sociale che 
ormai sentono di dover com
piere, nessuno potrà sostituir
li dentro quelle baracche e 
continuare co.si per anni, sen
za speranze. E dal Borghetto 
Latino bisognerà passare agli 
altri mille borghetti, abbatte
re, distruggere- cancellare an
che il ricordo dì una vergo
gna bruciante. 

Î e donne ora parlano di 
questo vicino alla fontanella: 
sono serie, preoccupate, piene 
d'ansia e di interrogativi. Non 
ci sarà molto da portar via. 
forse un armadio, o forse solo 
un paio di lampadine. Um
berto, invece, ha gli occhi lu
cidi. gira per l'ennesima volta 
attorno alla baracca, scansa 
ì rottami, sfiora, accarezza 
quasi le pareti di legno, poi 
stringe i pugni, diventa rosso 
per l'emnz'one: * Una cosa sol
tanto voglio... debbo distrae 
gerla io. bruciarla, dare il 
primo colpo di piccone, but 
tarla giù a calci... Cristo, ven-
tisei anni, ci seno morti ì 
miei, mi sono sposato, ci sono 
nati 1 ragazzini... ho aspettato 
ventisei anni, ma deve sparire 
per sempre... ». 

Marcello Del Bosco 

Identificati 
gli autori 
(due SS) 

dell'incendio 
del Reichstag 

PARIGI, 17 
Il Comitato europeo per la 

ricerca scientifica *»He origini 
e !»• conseguenze della secon 
d i guerra mondiale ha annun 
ciato di essere in possesso dei 
mimi dei due membri dell* SS 
che nel 193J incendiarono il 
Reichstag a Berlino (il tribu
nale nazista di Lipsia mandò 
a morte come colpevole l'olan
dese Marius Van Der Lubbeì. 
Uno dei due criminali, dice un 
comunicato del Comitato, è tui-
tora \ ivo. I non < non vengono 
per ora rivelati rché si sta 
cercando di identificare un ter
zo complice. La responsabilità 
dei nazisti (e in primo luogo 
di Goehnng) era già stata in
dicata da Giorgio Dimitroff nel 
corso del celebre processo di 
Lipsia, ma gli autori materia
li dell'incendio erano rimasti 
finora ignoti i su questa cir
costanza aveva speculato cer
ta pubblicistica di Bonn per so
stener* che i naiisti avovano 
soltanto «approfittato» oWoc-
oasioa* offerta loro dai goato 
<M Van DOT Lotto. 


